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ora nel Friuli, ora nellTstria. Egli, perito nelle arm i e nelle leggi, è una 
tipica figura del tem po dei Comuni. Nel 1243 fu podestà di Spalato. 
L ’arcidiacono Tom aso lo ha im m ortalato con un m irabile ritrattino 
lasciatoci nella sua Cronaca salonitana. « Era —  dice di Bernardo —  
m aturo d ’età, ma l ’abitudine del guerreggiare l ’aveva  fatto  aspro e, 
inquieto. E ra uomo m agnanim o e cupido di gloria, pronto alle armi, 
tardo al regim e civile ». D ove avesse fatto  tanto esercizio delle arm i 
non saprem m o dire. Forse, com e vassallo del Patriarcato e del vesco­
vato, nel cam po di Federico II. Dei suoi figli, uno, nom inato B ernar­
dino, fu podestà di Parenzo nel 1273. Tre anni più tardi egli stette  in 
lite col vescovo Arlongo, di cui era vassallo. A ccusato di aver m altrat­
tato  un pievano, di aver fatto  m olti danni alla chiesa triestina e di 
aver spergiurato la sua fedeltà di vassallo, fu scom unicato.

Vanno ram m entate parim enti le fam iglie nobili veneziane, che 
m antennero la fam a della loro origine triestina. Le ricordava Marin 
Sanudo ancora nel 1522, quando alcune erano già estinte: Abram o de 
Trieste; A lbani da Trieste: « fero edifichar San Se^rvolo, m ancò 1165 »; 
B arbari olim  M agadesi de Trieste; Bocho de Trieste, « fece far San 
M arziliam, m ancò 13 11  »; B urecaldo da Trieste, « m anchò 1381 »; Bonzi 
da Trieste, « m anchò in sier Zuan B atista  fo podestà e capetanio a Ruigo, 
fè Santo Andrea »; Don Zorzi, « m anchò sier Filippo era visdom ino in 
Fontego 1312 »; D ’Agnus Dio de Trieste, « m anchò sier Nicolò, era 
sora R ialto  1370 », e alcune altre. Di uno dei B arbari o M agadesi, il 
Sanudo narra un episodio che ricorda l ’origine dei colori dei Babenberg 
d ’Austria: « et hessendo —  dice di questo M agadeso —  al conquisto 
di Suro (Tiro, 1124) fu ferido, tolse uno ninzuol e con il sangue fece uno
O tondo e levò cussi l ’arm a ».

Lo sviluppo edilizio della c ittà  dovette essere considerevole nel 
secolo x i i i . Quando s ’interrasse la parte ora occupata dalla piazza 
dell’U nità, dove penetrava il mare ai tem pi rom ani, e quando la si 
inchiudesse dentro un nuovo recinto di m ura, non consta: è certo però 
che nel x i i i  secolo v ’erano in quella zona edifici im portanti e le mura 
davano sul mare. Il più im portante di quegli edifici era il palacium  
comunis, il palazzo del Comune, che il K andler crede esistesse dal 1252 
e di cui s ’ha notizia nel 1254. Nel 1295 fu a lzata  al suo fianco la  torre 
con la cam pana dell’arrengo e con le altre degli uffici minori. Il « por-


